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(4) Negli ultimi anni, la minaccia terroristica è cresciuta e si è evoluta rapidamente. Persone indicate come «combat­
tenti terroristi stranieri» si recano all’estero a fini terroristici. I combattenti terroristi stranieri che rientrano in patria 
rappresentano una minaccia accresciuta per la sicurezza di tutti gli Stati membri. Combattenti terroristi stranieri 
sono risultati implicati in recenti attentati e complotti in diversi Stati membri. Inoltre, l’Unione e i suoi Stati 
membri fanno fronte a crescenti minacce rappresentate da individui che sono ispirati o istruiti da gruppi terroristici 
all’estero ma che rimangono in Europa. 

(5) Nella risoluzione 2178 (2014), il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha espresso preoccupazione per la 
crescente minaccia posta dai combattenti terroristi stranieri e ha chiesto a tutti gli Stati membri dell’ONU di 
garantire che i reati connessi a questo fenomeno siano punibili a norma del diritto nazionale. A tale riguardo, nel 
2015 il Consiglio d’Europa ha adottato il protocollo addizionale della convenzione del Consiglio d’Europa per la 
prevenzione del terrorismo. 

(6) Tenendo conto dell’evoluzione delle minacce terroristiche e degli obblighi giuridici cui l’Unione e gli Stati membri 
sottostanno a norma del diritto internazionale, è opportuno che la definizione dei reati di terrorismo, dei reati 
riconducibili a un gruppo terroristico e dei reati connessi ad attività terroristiche sia oggetto di un’ulteriore 
armonizzazione in tutti gli Stati membri per contemplare in modo più completo le condotte connesse, in 
particolare, ai combattenti terroristi stranieri e al finanziamento del terrorismo. È inoltre opportuno che tali 
condotte siano punibili se messe in atto attraverso Internet, inclusi i social network. 

(7) Inoltre, la natura transfrontaliera del terrorismo richiede una risposta intensa e coordinata e una cooperazione 
all’interno degli Stati membri e tra di essi nonché con e tra le agenzie e gli organismi dell’Unione competenti nella 
lotta al terrorismo, fra cui Eurojust ed Europol. A tal fine, è opportuno fare un uso efficiente degli strumenti e delle 
risorse disponibili per la cooperazione, come le squadre investigative comuni e le riunioni di coordinamento 
promosse da Eurojust. Il carattere globale del terrorismo necessita di una risposta internazionale e impone quindi 
il rafforzamento della cooperazione da parte dell’Unione e dei suoi Stati membri con i pertinenti paesi terzi. Una 
risposta e una cooperazione intense e coordinate sono altresì necessarie ai fini della raccolta e dell’ottenimento di 
prove elettroniche. 

(8) La presente direttiva elenca in modo esaustivo vari reati gravi, ad esempio gli attentati alla vita della persona, quali 
atti intenzionali che possono essere qualificati come reati terroristici se e nella misura in cui sono commessi 
perseguendo uno specifico scopo terroristico, vale a dire intimidire gravemente la popolazione, costringere inde­
bitamente i poteri pubblici o un’organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi 
atto, o destabilizzare gravemente o distruggere le strutture politiche, costituzionali, economiche o sociali fonda­
mentali di un paese o di un’organizzazione internazionale. La minaccia di commettere tali atti intenzionali 
dovrebbe altresì essere considerata un reato di terrorismo laddove si accerti, sulla base di circostanze oggettive, 
che tale minaccia sia stata posta in essere con un tale scopo terroristico. Al contrario, gli atti finalizzati, ad 
esempio, a costringere i poteri pubblici a compiere o ad astenersi dal compiere un atto, che non siano tuttavia 
inclusi nell’elenco esaustivo dei reati gravi, non sono considerati reati di terrorismo conformemente alla presente 
direttiva. 

(9) I reati connessi ad attività terroristiche sono di natura molto grave in quanto possono potenzialmente portare alla 
commissione di reati di terroristici e permettono ai terroristi e ai gruppi terroristici di proseguire e continuare a 
sviluppare tali attività, il che giustifica la qualificazione come reato di tali condotte. 

(10) I reati riconducibili alla pubblica provocazione per commettere reati di terrorismo comprendono, tra l’altro, 
l’apologia e la giustificazione del terrorismo o la diffusione online e offline di messaggi o immagini, comprese 
quelle riguardanti le vittime del terrorismo, quale mezzo per raccogliere sostegno alle cause dei terroristi o 
intimidire gravemente la popolazione. Tale condotta dovrebbe essere punibile qualora comporti il pericolo che 
possano essere commessi atti terroristici. Per ogni caso concreto, nell’esaminare se sussista un siffatto pericolo, si 
dovrebbe tenere conto delle specifiche circostanze del caso, come l’autore e il destinatario del messaggio, nonché 
del contesto in cui l’atto è commesso. Nell’applicare la presente disposizione sulla pubblica provocazione confor­
memente al diritto nazionale, è opportuno tenere conto altresì dell’entità e della natura verosimile del pericolo. 

(11) La qualificazione come reato dell’atto di ricevere un addestramento a fini terroristici integra il reato esistente 
consistente nell’impartire addestramento e, in particolare, risponde alle minacce derivanti da coloro che preparano 
attivamente la commissione di reati di terrorismo, compresi coloro che in ultima istanza agiscono da soli. L’atto di 
ricevere addestramento a fini terroristici comprende l’acquisizione di conoscenze, documentazione o abilità prati­
che. L’autoapprendimento, anche attraverso Internet o la consultazione di altro materiale didattico, dovrebbe altresì 
essere considerata ricevere addestramento a fini terroristici qualora derivi da una condotta attiva e sia effettuato con

 


